LETTERA FACSIMILE PER OPPORSI ALLE DIMISSIONI DAGLI OSPEDALI E DALLE CASE DI CURA PRIVATE CONVENZIONATE E CHIEDERE LA PROSECUZIONE DELLE CURE






Raccomandata:








- Egr. Direttore Generale Asl









- Egr. Direttore Sanitario









- Egr. Direttore [reparto o struttura]





E per conoscenza a: 

(LETTERE NORMALI) 









- Associazione AIMA Biella 

  







  Via Orfanotrofio 16, 13900 Biella









- Studio Legale Vallini & C. 
  







    Biella, Via Losana, 19
Oggetto: OPPOSIZIONE ALLE DIMISSIONI

il/la sottoscritto/a …………………….., abitante in ……………. Via ……………………..n….. , 

visto l’articolo 41 della legge 12 febbraio 1968 n. 132 che prevede il ricorso contro le dimissioni, e tenuto conto che l’articolo 4 della legge 23 ottobre 1985 n. 595 e l’articolo 14, n. 5 del decreto legislativo 30 dicembre 1992 n. 502 consentono ai cittadini di presentare osservazioni e opposizioni in materia di sanità, 

CHIEDE che il/la proprio/a [grado di parentela, nome e cognome], abitante in ………………………via …………………… n..... , attualmente ricoverato/a e curato/a presso ……….., 
NON venga dimesso/a, oppure che venga trasferito/a  in un altro reparto dello stesso ospedale, o in altra struttura sanitaria o socio-sanitaria ritenuta adeguata, per i seguenti motivi: 

1. il paziente non è in grado di programmare il proprio presente e il proprio futuro ed è così gravemente malato da essere anche totalmente non autosufficiente. Necessita pertanto delle indispensabili prestazioni mediche, infermieristiche e socio-sanitarie (somministrazione e verifica dell’assunzione dei farmaci, alimentazione, igiene personale ecc.) volte ad evitare l’altrimenti inevitabile decesso nel giro di breve tempo. [Se possibile aggiungere quanto segue: Al riguardo allega fotocopia del certificato medico rilasciato il…….... dal Dott………..……… ]; 

2. lo/a scrivente non è in grado di assicurare le necessarie cure al proprio congiunto, anche perché assolutamente sprovvisto delle occorrenti competenze sanitarie, e non intende assumere oneri di competenza delle Asl; 

3. non vi sono leggi che obbligano i congiunti a fornire prestazioni sanitarie ai loro familiari. 

Al riguardo si ricorda l’articolo 23 della Costituzione: “Nessuna prestazione personale o patrimoniale può essere imposta se non in base alla legge”. 

Fa presente che le cure sanitarie, comprese quelle ospedaliere, sono dovute anche ai malati cronici non autosufficienti ai sensi della legge 23 dicembre 1978 n. 833 il cui articolo 2 stabilisce che il Servizio sanitario nazionale deve assicurare “la diagnosi e la cura degli eventi morbosi quali che ne siano le cause, la fenomenologia e la durata” e deve altresì provvedere «alla tutela della salute degli anziani, anche al fine di prevenire e di rimuovere le condizioni che possono concorrere alla loro emarginazione». Inoltre l’articolo 1 della stessa legge 833/1978 sancisce che il Servizio sanitario nazionale deve garantire le prestazioni domiciliari, semiresidenziali e residenziali “senza distinzioni di condizioni individuali o sociali e secondo modalità che assicurino l’uguaglianza dei cittadini nei confronti del Servizio Sanitario Nazionale”. 

Lo scrivente rileva che l’esigibilità dei diritti sanciti dai LEA è stata riconosciuta anche dalla Risoluzione n. 8-00191 approvata all’unanimità l’11 luglio 2012 dalla Commissione Affari sociali della Camera dei Deputati. 

Evidenzia che nella sentenza n. 36/2013 la Corte costituzionale ha precisato che “l’attività sanitaria e socio-sanitaria a favore di anziani non autosufficienti è elencata tra i livelli essenziali di assistenza sanitaria dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 29 novembre 2001”. Nella stessa sentenza la Corte costituzionale ha definito non autosufficienti le “persone anziane o disabili che non possono provvedere alla cura della propria persona e mantenere una normale vita di relazione senza l’aiuto determinante di altri”. 

Rileva altresì che nella circolare del 4 marzo 2014 il Direttore della sanità della Regione Piemonte, Sergio Morgagni, ha evidenziato la necessità che la Regione “garantisca ai cittadini il cosiddetto percorso di continuità assistenziale attraverso la presa in carico del paziente da parte delle Aziende sanitarie locali di residenza dell’assistito”  evidenziando che “il compito di governare il percorso di continuità assistenziale sia in capo all’Asl competente per territorio e non ai parenti dei pazienti ovvero alla struttura di ricovero che costituisce una delle tappe di tale percorso”. 

Lo scrivente ricorda altresì che il principio di continuità assistenziale è diretta applicazione del diritto alla salute (articolo 32 della Costituzione) e che il diritto ai trattamenti sanitari è tutelato dalla Costituzione come fondamentale diritto alla salute, protetto come ambito inviolabile della dignità umana, il quale impone di evitare il formarsi di situazioni prive di tutela, che possono appunto pregiudicarne l’attuazione (cfr. Corte costituzionale n. 432 del 2005 e n. 233 del 2003). 

Ciò premesso, ne consegue che il Servizio Sanitario Nazionale deve erogare le occorrenti prestazioni anche alle persone non autosufficienti la cui condizione di estrema malattia non consente loro di svolgere le più elementari funzioni vitali (e quindi di indicare la fenomenologia, l’intensità, la localizzazione e tutte le altre caratteristiche, non solo dei dolori di cui soffrono ma anche relative al soddisfacimento delle loro più elementari esigenze vitali, provvedere all’assunzione di medicinali o delle necessarie terapie, alla alimentazione/idratazione, all’igiene, alla mobilizzazione) senza l’aiuto determinante di altri, in mancanza dei quali i malati sono destinati ad aggravarsi e morire in brevissimo tempo. 

 [La parte seguente è da compilare qualora si richieda il ricovero presso una Rsa.] 

Lo/a scrivente è disponibile ad accettare il trasferimento del proprio congiunto presso una RSA (Residenza sanitaria assistenziale) a condizione che: 

· detto ricovero sia definitivo; 

· la quota della retta a carico del Servizio Sanitario Regionale e la quota alberghiera a carico del ricoverato siano definite in base alla normativa vigente; 

· Lo/a scrivente si impegna a continuare a fornire al proprio congiunto tutto il possibile sostegno materiale e morale compatibilmente con i propri impegni familiari e di lavoro. 

Lo/a scrivente richiede l’applicazione delle norme sul consenso informato. Inoltre, ai sensi e per gli effetti della legge 7 agosto 1990 n. 241, chiede che gli venga inviata una risposta scritta e segnala che non terrà conto delle eventuali risposte verbali e telefoniche. 
Ringrazia e porge distinti saluti. 
Data……………………………………         Firma …………………………………………… 
